
Segue dalla prima

Ma l'applauso che ieri non c'è stato
va rivolto ai «militanti» del Mugel-
lo e della Val di Sieve. Con la loro
lettera «a quei compagni che han-
no un ruolo nazionale rilevante», e
con il dibattito di ieri, hanno dimo-
strato che è possibile «un altro mo-
do di stare nel partito», che le posi-
zioni diverse possono convivere,
che il confronto è necessario, che
partendo dal «merito» dei proble-
mi si può trovare «una sintesi uni-
taria». Hanno dimostrato, soprat-
tutto, che la Quercia «non è un
partito di delu-
si». «Il bene
principale è la
nostra unità -
ha affermato ie-
ri Marco Sem-
plici, segretario
di zona del Mu-
gello - Per que-
sto occorre su-
perare persona-
lismi, pregiudi-
ziali ideologi-
che, schiera-
menti precostituiti, cordate e cami-
netti. Tra noi riformismo e radicali-
tà possono convivere e si devono
integrare. Le associazioni culturali,
come Aprile, sono positive. Natu-
ralmente queste devono generare
idee e non concorrenza continua».
Semplici ha lanciato un messaggio
chiaro ai vertici Ds: discutete pure
in tv, su i giornali, nei meeting dei
movimenti o dei professori. Ma ri-
cordate che il confronto non deve
trascurare «le sedi proprie» del par-
tito.

«Sergio de-
vo dirti una co-
sa da impiegato
a impiegato -
ha concluso il
segretario di zo-
na del Mugello
rivolgendosi a
Cofferati - Se
qualche volta la
direzione nazio-
nale dei Ds si
svolge in un
giorno feriale
puoi prendere
una giornata di
ferie. Io ne ho
già prese diver-
se quest'anno
per preparare
iniziative del partito». La lettera in-
viata a Fassino e Cofferati? «Un gri-
do d'allarme», lo definisce Stefano
Prosperi, segretario di zona della
Val di Sieve. E dopo quel messag-
gio la conferenza programmatica
di Milano ha riaperto uno spira-
glio: «Il Manifesto per l'Italia vota-
to all'unanimità ha dato il segno
che in qualche modo il nostro ap-
pello era stato raccolto».

L'auditorium del liceo Giotto
Ulivi di Borgo San Lorenzo era af-
follato già da un'ora quando, alle
10,30 di ieri mattina, Fassino e Cof-
ferati hanno raggiunto la pedana
circondata da bandiere della Quer-
cia, dell'Ulivo e da drappi con i
colori della pace.

L'appuntamento era stato pre-
parato in pochi giorni, il confronto
tra il segretario della Quercia e il
copresidente di Aprile non era sta-
to pubblicizzato. L'obiettivo era
quello di mantenerlo nell'ambito
di «un confronto interno al parti-
to». Niente manifesti, niente volan-
tini, niente annunci radiofonici o
televisivi. C'erano soprattutto mili-
tanti e dirigenti delle sezioni ad
ascoltare Fassino e Cofferati. Poi,
dopo il dibattito, il segretario della
Quercia e il presidente della fonda-
zione Di Vittorio hanno pranzato
insieme nel ristorante di un agritu-
rismo gestito da una cooperativa.
Le cose che uniscono Fassino e Cof-
ferati sono molte di più di quelle
che li dividono? I toni del confron-
to di ieri sono stati molto pacati,
ma non per questo le differenze
sono rimaste in ombra. «Sono di
quelli che quando gioca cerca di
vincere e quando non ci riesce si
arrabbia pure - ha affermato Coffe-
rati - Bisogna vincere in ogni occa-
sione elettorale e, quindi, bisogna
far tesoro degli errori passati. Chi
governa ha ricevuto meno voti di
chi sta all'opposizione. Ma ha una
maggioranza consistente in Parla-
mento perché si è presentato agli
elettori con una sola formazione,
mentre dall'altra parte gli spezzoni
erano tre: Di Pietro, Rifondazione
e l'Ulivo. E se adesso si vuole vince-
re bisogna mettere insieme ciò che
oggi è diviso». Quanto all'Ulivo «bi-
sogna ripristinare le condizioni e
lo spirito del '96 che furono succes-
sivamente messi in mora». Ma biso-
gna partire dai programmi. Per
questo serve una discussione di me-
rito. «Io - riafferma Cofferati - nel
mio tempo libero, sono interessato
anche personalmente a costruire
un progetto e un programma» che
definisca «l'identità» della coalizio-
ne.

L'articolo 18 dello Statuto dei

lavoratori poi. Il referendum sull'al-
largamento alle piccole imprese?
«Se mi chiedete come voterò non
ve lo dico - afferma l'ex l eader
della Cgil - Perché penso che sia
necessario affrontare quel tema in-
tanto con una serie di iniziative po-
litiche ravvicinate». E Cofferati
chiede all'opposizione «comporta-
menti efficaci e coerenti» sul piano
parlamentare. «Ai promotori di
quel re ferendum dissi, e non ho
cambiato idea, che stavano facen-
do una scelta profondamente sba-
gliata». Ma per attenuare le divisio-
ni che si sono create occorre fare

«alcune cose
precise». «Il Pat-
to per l'Italia
aveva lo scopo
di rompere il
sindacato», La
legge 848, che
recepisce le nuo-
ve norme sul
mercato del la-
voro, così come
l'848 bis, propo-
ste dalla maggio-
ranza contengo-

no «aspetti che rompono, che divi-
dono». Per questo al Senato, «dove
si discute dell'attuale articolo 18 e
non della sua estensione, bisogna
fare un'opposizione determinata
che giunga fino «all'ostruzioni-
smo».

Il partito poi. «Le diversità no-
stre sono visibili - afferma Coffera-
ti - Ma io credo che queste, se af-
frontate con intenzione positiva,
rappresentino un grandissimo van-
taggio. La dialettica serve. Si produ-
ce se c'è rispetto, non ho dubbio.

Ma occorre ban-
dire dalla no-
stra discussione
non solo il ri-
schio della man-
canza di ricono-
scimento reci-
proco, ma an-
che il rischio
che tutte le vol-
te che una dia-
lettica si svilup-
pa con posizio-
ni diverse ci sia
qualcuno che
ha in mente di
andarsene, di fa-
re qualcosa di
diverso, di ave-
re intenti scis-

sionistici. Non è così».
L'ostruzionismo sulle norme

che recepiscono il Patto per l'Italia
e «l'attacco all'articolo 18» di cui
parla Cofferati? «Non ho obiezioni
di principio - replica Fassino - ma
si tratta di una materia che spetta
ai gruppi parlamentari decidere
nella loro autonomia». Il segreta-
rio dei Ds, poi, afferma che molte
delle cose che Cofferati chiede l'Uli-
vo, a proposito di iniziative sull'ar-
ticolo 18 e sull'estensione delle tute-
le ai nuovi lavori e alle piccole im-
prese, sono state già messe in can-
tiere. «Abbiamo avanzato la propo-
sta di una carta dei diritti delle lavo-
ratrici e dei lavoratori che rappre-
senta il modo legislativo di dare un
nuovo sistema di garanzie anche a
coloro che non sono coperti dallo
Statuto. Abbiamo avanzato una ri-
forma degli ammortizzatori sociali
che tutela anche i lavoratori delle
imprese minori. In Parlamento,
poi, la discussione sull'848 e l'848
bis ha visto l'Ulivo presentare
emendamenti unitari. Mercoledì,
al Senato, è prevista una conferen-
za stampa nel corso della quale uffi-
cializzeremo il disegno di legge che
affronta i problemi che evoca il re-
ferendum e che verrebbero risolti
dalle nuove norme che abbiamo
definite». Insomma: «c'è una inizia-
tiva che viene avanti da mesi».

I Ds, infine. «Io non credo che
tra noi litighiamo - spiega il segreta-
rio della Quercia - penso che tra
noi ci sia una discussione che fa
registrare punti di consenso e pun-
ti di dissenso. Questo vale per qual-
siasi organizzazione di donne e di
uomini che stanno insieme per fini
e valori comuni. Ogni discussione
non può non essere legittima. Ma
per essere utile deve partire dal pre-
supposto che ci si riconosca reci-
procamente. Che si riconosca an-
che negli altri la passione, la tensio-
ne, la volontà di cambiare il mon-
do che ciascuno esprime. Tra noi,
invece, spesso si è accreditata l'idea
che c'è chi vuol fare l'opposizione e
chi non la vuole fare, chi è contro
Berlusconi e chi lo è un po’ meno».
Questo «non va», afferma Fassino,
perché «si sta insieme se si prende
atto che tutti crediamo con la stes-
sa determinazione negli obiettivi e
nei valori che ci animano. Il reci-
proco riconoscimento, poi, deve es-
sere finalizzato a costruire delle sin-
tesi. Nella discussione, cioè, nessu-
no può sentirsi depositario di una
verità rivelata e immutabile. Serve
tensione unitaria. Ma unità non si-
gnifica falso unanimismo. Unità si-
gnifica invece costruzione e ricerca
continua». Ninni Andriolo

Un altro modo di stare nel partito è possibile
Fassino e Cofferati, a confronto con i militanti. «Ci unisce più di quel che ci divide»

Toni pacati, un clima sereno
di rispetto e riconoscimento
reciproco. Base indispensabile
per una discussione utile
che crei elaborazione
e pratica politica

‘‘Il faccia a faccia è
stato organizzato

dopo la lettera dei segretari
di Mugello e Val di Sieve

che avevano invocato
un partito più unito

‘‘

Caro Sergio
ogni discussione è
legittima. Ma
con il presupposto
del riconoscimento
reciproco

Caro Piero sull’articolo
18 va fatta
un’opposizione
determinata fino
all’ostruzionismo
in Senato

Caro Sergio,
sull’articolo 18 non ho
obiezioni di principio
Ma decideranno i gruppi
parlamentari, nella loro
autonomia

Caro Piero, le nostre
diversità sono visibili e
sono un vantaggio
Torniamo allo spirito
del ’96, a un Ulivo
largo e forte

C’è grande confusione sotto le
piantine geografiche di Bagdad,
cioè negli studi televisivi che da
Roma e Milano diffondono i no-
tiziari. Mercoledì, il giorno in
cui i carri armati americani so-
no sfilati nella piazza antistante
l’hotel Palestine, l’albergo dei
giornalisti, molti tg sono andati
in tilt. Mentre Giovanna Botte-
ri, alle 14,42, dava in diretta la
notizia per il Tg3, sui canali Me-
diaset imperversavano le teleno-
vele. A sera i tg hanno proposto
le «esclusive» dei loro inviati, co-
me Studio Aperto, fatto sermo-
ni contro le edizioni straordina-
rie, come Emilio Fede (dimenti-
co di aver festeggiato per 12 an-
ni il suo scoop su Desert Storm, alle 19 del 9 marzo ha
spiegato: «Noi ci siamo limitati a raccontare qui, senza
doverci esaltare se siamo stati i primi, i secondi, i terzi.
Parliamo della guerra che è una cosa seria»), o a inventa-
re il giornalista «doppio», come ha fatto Enrico Menta-
na, che al termine del servizio di Gabriella Simoni ha
annunciato: «Torniamo da te dopo, non come inviata
ma come testimone». E che altro è un inviato al fronte,
che non ha notizie di agenzia da incollare l’una all’altra,
ma solo occhi per vedere, capire e raccontare?

Per venti giorni c’è stata la guerra raccontata dagli
inviati (i «testimoni») e quella da studio, a partire dalla
caccia alle armi chimiche: grande enfasi nei titoli per il
ritrovamento di bidoni con su scritto «pesticidi», una
rettifica non percepibile quando i chimici hanno decreta-
to che si trattava davvero di pesticidi. Solo Mario Giorda-
no, nell’editoriale di giovedì scorso, si è chiesto «cruccia-

to»: «Dove sono le temute armi
chimiche? Ecco, se gli Usa trovas-
sero in Iraq almeno due fialette
non tarocche, una parvenza di
strumento di distruzione di mas-
sa, allora noi saremmo ancora
molto più orgogliosi della nostra
bandiera a stelle e strisce».

Fede, invece, si è esaltato
quando ha visto cadere la statua
di piazza Saddam, tanto da an-
nunciare trionfalmente: «Abbat-
tute le statue del dittatore, abbat-
tute le statue che ricordano i lea-
der storici del comunismo, da
Stalin a Lenin». Ma che film sta-
va guardando?

A proposito di Fede. Ha
inaugurato (nello spazio che al-

trimenti lasciava a gossip e spettacolo) la rubrica «L’in-
tervista», e giovedì scorso ha dedicato una ventina di
minuti a Fini. In realtà ha messo a disposizione lo spazio
del Tg4 al vice premier, invitandolo ad una serie di
dichiarazioni senza il fastidio delle domande, riuscendo
tuttavia a farsi bacchettare quando gli ha chiesto di parla-
re dei «veri o presunti pacifisti». Ma Fini gli ha ribattuto
prontamente «Io non generalizzo…». Non è un periodo
fortunato per Fede. Un «dietro le quinte» raccolto da
«Striscia la notizia» ci ha mostrato tutti i suoi guai tecni-
ci, per cui non possiamo che solidarizzare con il diretto-
re del Tg4: aveva deciso di mandare in diretta le telefona-
te del pubblico ma, da una stanza all’altra, non sono
riusciti a passargliene nessuna, obbligandolo a ginnasti-
che verbali per giustificare con il pubblico l’incredibile
topica. Fino a farlo sbottare in un «Non è possibile,
Napoli per noi è più lontana di Bagdad».

‘‘

‘‘ ‘‘

‘‘

Lettere dalla campagna felice del Mugello
Tra l’Arno e la Sieve, agricoltura e zootecnia, industria e qualità della vita. Cantieri della Tav permettendo

Militanti del Mugello durante l’incontro di ieri di Fassino e Cofferati Foto di Dario Orlandi

Marco Bucciantini

BORGO SAN LORENZO Il fiume Sieve
scende dal monte Cuccoli e irrompe
nell’Arno a Pontassieve. Traversa tutto
il verde e dolce Mugello, da Barberino
che è il confine occidentale (dove l’auto-
strada del Sole fa da barriera verso
ovest) fino alla vallata più angusta a
ridosso dei monti della Consuma. Il fiu-
me attraversa queste due vallate, così
come le percorre «la voglia di fare, di
spendersi e lavorare per un partito uni-
to. Che sappia discutere e poi trovare
una sintesi». E i segretari delle sezioni
lungo il corso della Sieve hanno deciso
che questo loro sentimento, questa ine-
stinguibile passione fosse ora di farla
sapere ai dirigenti. Quel «Caro Piero,
caro Sergio» potrebbe essere uno di
quei gesti dal basso da ricordare nel
corso degli anni.

«L’Arno ‘un cresce, se la Sieve ‘un
mesce», dicono qua. Vecchio detto po-
polare che ricordava spesso Indro Mon-
tanelli. Metafora sempre valida, perché
l’affluente è indispensabile al corso ma-
dre, come lo è la base, la “massa”, per
un partito. Ma anche detto “storico”,
perché proprio l’eccezionale piena della
Sieve fu una delle cause dell’alluvione
del 1966. Trentasette anni dopo, una
bella giornata di sole ha scongiurato si-
mili e ardite metafore. E qui il sole fa la
differenza. «Non siamo solo contadini,
nel Mugello. Ci conoscono per il latte,
per i pascoli, per il formaggio. Ma è
riduttivo». Sarà colpa della curiosa allit-
terazione da caseificio: il latte Mukki
del Mugello. E le mucche fanno muu.

A parte questo, la riscoperta agrico-
la, oggi si direbbe “zootecnia”, è una
delle ragioni dell’inversione di tenden-

za delle campagne felici. «Lo spopola-
mento è stato un fenomeno di lunga
durata storica. Se ne andavano tutti ver-
so Firenze, e anche nella Piana (grande
distretto industriale fra Scandicci e Pra-
to). Già aver arrestato la tendenza, fa-

cendo segnare piccoli segnali di ripopo-
lamento è un bel segnale», dice Giorgio
Gera, iscritto della sezione di Borgo, ex
segretario di zona. «I servizi offrono la-
voro, così da Firenze si torna ad abitare
in campagna. La città è vicina da rag-

giungere». Però bisogna superare la logi-
ca del pendolarismo, se si vuol mettere
radici: «Esiste - ricorda Johnny Taglia-
ferri, della Comunità Montana - un tes-
suto di piccole e medie imprese mecca-
niche ed elettroniche che può ancora

svilupparsi. Si fanno accordi importan-
ti, come quello che permetterà ai dipen-
denti della manifattura di Fratini
(jeans) la collocazione nel nuovo stabili-
mento della Outlet». Il futuro è anche
un progetto discusso, tormentato, più
utile altrove ma subìto soprattutto in
questa valle: «Arriva l’alta velocità - spie-
ga Giovanni Bettarini, dell’Ulivo di Bor-
go - e la prima reazione, con tutti i
cantieri, la ferrovia, i treni, è quella del
deturpamento paesaggistico». Già, i
cantieri Tav: storia anche di carte bolla-
te e tribunali: «Proprio oggi c’è l’udien-
za preliminare sul disastro ambientale,
per l’inquinamento delle falde acquife-
re. Il comune è parte civile», ricorda
Paola Scotti, assessore di Borgo.

Cantieri Tav a parte, questi sono
scorci di aria buona, verde a perdita
d’occhio, immagini bucoliche ma a vol-
te certi ambienti aiutano, e non solo in
chiave turistica: «Qui il partito gode ot-
tima salute», assicura la Scotti. Come se
respirasse tutto questo paesaggio. «Cer-
to, si discute. Poi si decide e si marcia
uniti», insistono, fuori dall’auditorium
del liceo Giotto Ulivi. Intitolato ad un
singolare personaggio di questa terra:
Don Giotto Ulivi. Era prete, apicoltore,
studioso degli insetti. Ma anche un ca-
ratteraccio, polemico, genialoide più
che genio.

Più a nord, di là dal crinale appen-
ninico, lontani dalla Sieve, in quella ro-
magna toscana (terra dove le acque
scorrono verso la riviera romagnola ma
il territorio è della provincia di Firenze)
che Mussolini non riuscì ad annettere
alla nuova provincia di Forlì, è nato un
altro genio, Dino Campana, poeta tor-
mentato e grande. È Marradi, dove a
maggio, alle comunali, Ulivo e Rifonda-
zione si presentano insieme.
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